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Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce;
su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse.
Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia.

Isaia 9,1-2 (dalla Messa della Notte di Natale)

Da’ sollievo agli affranti, visita i malati,

sii sollecito verso i poveri: questa è la preghiera.

La preghiera è accetta 
quando dà sollievo al prossimo.

La preghiera è ascoltata

quando in essa si trova anche il perdono delle offese.

La preghiera è forte

quando è piena della forza di Dio 

Afraate il Saggio, IV secolo
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	Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore
Luca 2,19
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La novena di Natale è un'usanza sorta nei primi secoli del cristianesimo. Non esiste una forma canonica e ufficiale ma nel corso del tempo e nelle diverse culture essa ha variato anche notevolmente tranne che su un punto: la sua recita alla sera in concomitanza (o poco dopo) della celebrazione dei Vespri. Così anche in queste meditazioni ho voluto mantenere l'ambientazione vespertina. Per ogni giorno della novena la meditazione proposta si articola in quattro parti: un inno iniziale, una breve lettura, un commento e una preghiera finale. Per l'inno mi sono ispirato alla prima lettura della Messa feriale del giorno; poiché la prima lettura del 23 dicembre, quarta domenica di Avvento, coincide con quella del 20 dicembre, per l'inno del giorno 23 ho tenuto presente la lettura, tolta dal libro del profeta Malachia, del 23 dicembre quando esso è un giorno feriale. La lettura proposta coincide con la lettura breve dei Vespri del giorno; nei giorni in cui la lettura si ripete ho scelto uno dei due salmi vespertini del giorno stesso. La preghiera si può concludere con un Padre nostro.
Domenica 16 dicembre
Inno (cfr. Is 35,1-10)

O Padre di tutte le cose

creatore del mondo,

tu inviti anche la natura,

con i monti, i deserti, le colline,

a rallegrarsi per l'avvento della tua gloria;
tu prometti agli esiliati di ritornare

ai ciechi di vedere, ai sordi di udire,
agli zoppi di saltellare.

Ora si avvicina il giorno

in cui il Figlio nasce bambino,
come tutti noi,

per infondere coraggio

al nostro cuore smarrito,

per farci camminare

su di una via piana e diritta.

Oggi, al termine del giorno,

lo Spirito consolatore solo

può far scaturire in noi

la gioia e la speranza

del giorno che non muore.

Lettura  Fil 4, 4-5

Rallegratevi nel Signore, sempre; ve lo ripeto ancora, rallegratevi. La vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini. Il Signore è vicino!

Commento
Rallegratevi sempre... e di che cosa l'apostolo, che scrive in catene da un carcere romano, invita a rallegrarsi? Di solito si prova gioia quando un progetto a cui si è lavorato a lungo va in porto, quando si sta bene accanto ad una persona, quando si guarisce da una malattia, quando dopo un lungo viaggio si riabbracciano i propri cari, quando si guarda un bambino, quando si passeggia nella natura, quando si comprende quale sia la propria strada nella vita. Ma il più delle volte siamo stanchi, annoiati, confusi, infelici. Paolo ci esorta ad essere felici perché "il Signore è vicino". Vicino nel tempo perché sta per arrivare, vicino nello spazio perché Gesù Cristo si è voluto incarnare in un bambino debole come noi. Vicino perché comprensibile: un Dio che dobbiamo amare perfettamente in quanto debole, povero, indifeso. Ma alla fine vincitore. Anche noi siamo deboli ma di questa fragilità non ci dobbiamo vergognare bensì rallegrare, perché Dio ha scelto di agire tramite i poveri e nello stesso tempo promette di liberarli, consolarli, renderli forti e vincitori.

Preghiera 

Signore, tu ci inviti alla gioia

eppure quando sei nato

non hai trovato una casa accogliente

ma solo una povera stalla.

Signore, tu ci inviti alla gioia

eppure nella tua vita hai patito

il rigetto, l'incomprensione e il tradimento

persino di quelli che erano tuoi amici.

Spesso questa è la situazione dell'uomo

in un mondo privo di gioia.

Ma tu hai saputo trarre 

la forza dalla debolezza, il bene dal male,

la letizia dalla sofferenza, la vita dalla morte:

per questo dobbiamo rallegrarci.

Signore, insegnaci a scoprire

nella nostra esistenza

i segni della tua azione trasformatrice

che muta ogni lamento in gioia.

Lunedì 17 dicembre
Inno (cfr. Gen 49,8-10)

O Padre, Dio della storia,

che di generazione in generazione

non abbandoni l'uomo,

la tua benedizione

giunge infine a noi

ultimi degli ultimi discendenti di Israele.

O Gesù Cristo, Figlio di Dio,

vittorioso leone di Giuda,

tu regni su tutti i popoli

con uno scettro diverso

da quello dei potenti del mondo;

uno scettro di pace

di amore e di fedeltà,

un potere visibile

in un bambino appena nato.

Quando scende la sera

lo Spirito ci ricorda

che non ci abbandoni mai,
desiderando che tutto il nostro essere

rimanga per sempre vicino a Te.

Lettura   1 Ts 5, 23-24

Il Dio della pace vi santifichi fino alla perfezione, e tutto quello che è vostro, spirito, anima e corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo. Colui che vi chiama è fedele e farà tutto questo!

Commento

Ciò che colpisce di questo breve passo della lettera ai Tessalonicesi, lo scritto più antico del Nuovo Testamento, è la visione dell’uomo distinto in spirito, anima e corpo, che deve santificarsi, conservarsi, perfezionarsi. Vuol dire che il corpo, con il suo bisogno di cibo, vestito, piacere, con la sua forza e la sua debolezza, è gradito al Dio della pace e deve essere curato con attenzione; così l’anima, intesa come il regno dei sentimenti, dei progetti, delle ricerche, delle scelte, della cultura, va coltivata ogni giorno; infine lo spirito, aspetto profondo e nascosto dell’uomo, deve restare desto e fedele perché è attraverso lo spirito che Dio ci chiama e ci santifica. La vita spirituale è nutrita dall’attesa del Signore che certamente ritornerà all’ultimo giorno ma che, in questo tempo penultimo,ci può far visita quotidianamente nella preghiera, nello studio, nelle celebrazioni, nella dedizione verso il nostro prossimo più vicino.
Preghiera

Signore, sappiamo bene

che non riusciremo mai a diventare

 perfetti, fedeli e irreprensibili

come tu ci inviti ad essere;

comprendiamo le nostre debolezze

che ci fanno dimenticare

l'attesa della tua venuta.

Signore, in questo Natale

che sta per giungere,
rinnova la nostra attenzione

per incamminarci ancora
lungo la strada che tu hai tracciato.

Una via di pace e di santificazione

di gioia e di fraternità:

noi non siamo in grado da soli di percorrerla. 

Con il tuo indispensabile aiuto

il corpo non cade, l'anima non si avvilisce

e lo spirito ritrova vigore.

Martedì 18 dicembre

Inno (cfr. Ger 23,5-8)

O Padre, fonte della giustizia,

anche in questo giorno

hai suscitato in noi

pensieri buoni e azioni giuste,

che ci fanno assomigliare a Te,
come una goccia d'acqua

assomiglia al mare.

O Cristo, re saggio e giusto,

germoglio di Davide,

tu riconduci da tutti i luoghi della terra

gli uomini dispersi

per portarli alla tua dimora:

ma sono solo poveri pastori,

umili nello spirito,

il piccolo resto del tuo popolo,

a riconoscerti bambino in una misera stalla.

Spirito di Dio, con la tua forza,

ci riconduci nella nostra terra

dove dimoreremo sicuri

alla tua presenza.

Lettura Sal 130   

Signore, non si inorgoglisce il mio cuore 
e non si leva con superbia il mio sguardo; 

non vado in cerca di cose grandi, 
superiori alle mie forze. 

Io sono tranquillo e sereno †

come bimbo svezzato in braccio a sua madre, 
come un bimbo svezzato è l'anima mia. 

Speri Israele nel Signore, 
ora e sempre.

Commento

Questo breve salmo dipinge un piccolo quadro in cui vengono esaltate la piccolezza, l'umiltà, la serenità e la tenerezza. L'immagine del bambino svezzato (o del lattante, come si potrebbe altrimenti tradurre) che sta in braccio o che succhia al seno di sua madre è una scena di quotidiana dolcezza che solo le donne che hanno avuto figli possono pienamente comprendere. Infatti il testo ebraico di questo salmo di pellegrinaggio può far intuire che questa preghiera sia stata rivolta a Dio da una donna che con il proprio bambino sta salendo alla casa del Signore. Un'altra madre con un neonato ci attende nella stalla di Betlemme: il Natale non è altro che la festa dell'umiltà di Dio, che scompagina la mentalità e la logica del mondo. È l’umiltà che viene esaltata, come cantato dal Magnificat,e l’umiltà che fa compiere quelle grandi cose che non fanno insuperbire ed inorgoglire il cuore. 
Preghiera

Signore, non comprendiamo più

che cosa significhi davvero

la virtù dell'umiltà,
il dono della tranquillità,
il traguardo della serenità. 

Stentiamo di capire

quanto profondamente siamo chiamati

a sperare, a confidare in Te

come un bambino in braccio a sua madre. 

Signore, insegnaci a valutare

ogni giorno della nostra vita

secondo l'umile esempio
dei pastori del presepio:
lontano dai commerci della città,
lontano dai palazzi del potere

essi intravidero la capanna 

e si recarono là senza esitazione.
Mercoledì 19 dicembre

Inno (cfr. Gdc 13, 2-7. 24-25)
O Padre, artefice della vita,

la tua misericordia si tramanda

da una generazione all'altra;
Tu prepari per quanti ti amano

e per quanti ti riconoscono

novità inaspettate,
speranze che non deludono.

O Cristo, promessa adempiuta,

mentre si illanguidisce la luce

di questo giorno 

alle soglie dell'inverno,

ci guidi nel cammino della nostra vita

e prepari per noi

una benedizione senza fine.

O Spirito Santo, forza inattingibile,

mostraci anche in questo tempo

le meraviglie del tuo amore,
le opere della tua misericordia.

Lettura  Fil 3, 20b-21

Aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che ha di sottomettere a sé tutte le cose.

Commento

Il motivo dell'attesa è ricorrente lungo tutto l'Avvento e in particolare nei giorni più vicini al Natale. Tutti siamo in attesa di qualcosa. Mentre scrive la lettera ai cristiani di Filippi, Paolo si trova in una situazione di grande incertezza: sta aspettando di sapere quale sarà il giudizio del tribunale romano che lo tiene in prigione. In questa condizione egli sperimenta tutta la miseria del nostro essere che in questa vita non riesce a raggiungere le proprie aspirazioni di pienezza e di felicità, ed è condannato al peccato e alla morte. Quello che fa sperare e riempie di gioia Paolo è la certezza che il Signore ritornerà presto e che allora il nostro corpo debole e precario verrà trasfigurato e conformato a ciò che corrisponde alla sua vera vocazione: essere un corpo glorioso cioè finalmente redento, di nuovo immagine di Dio perché pienamente e perfettamente umano.
Preghiera

Signore, nei nostri giorni convulsi

Abbiamo dimenticato che cosa significhi

saper aspettare qualcuno, 

stare in attesa, mentre inesorabilmente

il tempo rotola, frana via.

I giorni passano e ci sembra solo 

che si avvicini la morte,
perché abbiamo lasciato perdere
la possibilità di credere in questo momento

nella novità della tua salvezza. 
Ci sembra che l’infinito 

correre del tempo non porti a nulla,
perché abbiamo dimenticato 

che alla fine della vita

ad attenderci ci sei Tu.
Signore, ogni giorno fa’ che riusciamo a sperimentare 

la tua fedeltà e il tuo amore: 

come uno specchio lo possiamo scorgere 

nell’amore dei fratelli, 

nella speranza che ci dà forza, 

nella gioia di mettersi al servizio del prossimo più vicino.
Giovedì 20 dicembre

Inno (cfr. Is 7,10-14)

O Padre, Dio della speranza,
che lungo il corso della storia
ti sei manifestato all'uomo

con segni e azioni meravigliose,

senza mai stancarti

vieni incontro a noi

anche al termine di questo giorno.

O Cristo, luce inestinguibile,
segno primo ed ultimo,
a Natale diventi bambino, 

e per questo Emmanuele,

Dio per sempre con noi,

Signore che non ha paura

di assumere un corpo mortale.

O Spirito Santo, guida infallibile

grazie a Te comprendiamo

i segni della divina presenza, 

gli inviti alla speranza e alla gioia.

Lettura 1 Cor 1, 7b-9

Aspettiamo la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo. Egli vi confermerà sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo: fedele è Dio, dal quale siamo stati chiamati alla comunione del Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro!
Commento
Nei giorni che si avvicinano a Natale si parla sempre di attesa mettendo in evidenza la difficoltà di riuscire ad aspettare ancora il Signore che viene. Per questo Paolo chiede che tutti rimangano irreprensibili, cioè attenti a non essere troppo distratti dalle sollecitazioni del mondo, a non lasciarsi ingannare dalle idee e dai comportamenti di moda, a non cadere preda di tristezza e sfiducia. Infatti siamo stati chiamati alla comunione con Cristo che non è altro se non la comunione con la Chiesa e quindi con il prossimo più vicino. Sembrano termini astratti ma rivelano un modello di vita aperto agli altri e a Dio e capace di attendere, per oggi, una novità inaspettata in grado di cambiare la propria esistenza. La fedeltà di Dio non cambia e possiamo sperimentarla in ogni momento.

Preghiera
Signore, in questo mondo disgregato

sembra impossibile poter parlare

di una comunione tra le persone,

di una fraternità aperta tutti,

di un incontro tra i diversi.

Eppure questo dovrebbe essere il modello

anche della relazione con Te.

Signore, tu ci chiami alla comunione

prima di tutto con Te 

e nello stesso tempo

con quanti abbiamo vicino,

con quanti da lontano

ricordiamo per mezzo di un pensiero,

con i nostri cari defunti.

Signore, fa' che noi possiamo sperimentare

almeno per un attimo della nostra vita

questa reale comunione, 

come accadde la notte di Natale

quando uomini, animali ed angeli

gustarono insieme la gioia della tua pace.

Venerdì 21 dicembre

Inno (cfr. Ct 2,8-14)

O Padre, sorgente dell'amore,

che benigno ci hai donato,

nell'amore umano ci fai sperimentare 

un segno del tuo futuro regno,
dove ogni nostro desiderio di bene e di felicità

trova un infinito appagamento.

O Gesù, diletto Figlio,

nell'incontro con Te

scopriamo l'eterna primavera della vita

dove sbocciano i fiori, sono maturi i frutti,
dove cantano di nuovo gli uccelli.

Nel giorno della tua nascita

gli angeli cantano

e il buio della notte

risplende di una chiara luce.

O Spirito di Dio, o Spirito dell'amore

nella quieta della sera

del nostro cuore possiamo sentire la tua voce

che ci invita alla gioia e alla consolazione.

Lettura   1 Cor 4, 5

Non vogliate giudicare nulla prima del tempo, finché venga il Signore. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno avrà la sua lode da Dio.

Commento

L'appello a non giudicare prima del tempo ci colpisce profondamente perché esso capovolge i nostri abituali comportamenti: siamo infatti sempre pronti a comprendere gli eventi che accadono, a dire una parola definitiva sulle persone che appena conosciamo, a esprimere sentenze spesso "per sentito dire". Eppure soltanto il Signore, alla sua venuta, potrà davvero distinguere la luce dalle tenebre, il bene dal male che in questo nostro mondo si intrecciano in maniera inestricabile. Per questo noi e anche la Chiesa dobbiamo imparare ad esercitare la pazienza, a fidarci di Dio che solo conosce in profondità le intenzioni più profonde del cuore umano. Anche Paolo veniva spesso giudicato dagli altri credenti in Gesù per la sua dottrina e aveva sopportato molte incomprensioni: alla fine però sarà Dio a dire l'ultima parola. Una parola che sarà di lode e consolazione per quanti hanno lottato e sofferto in questa vita con grande umiltà.

Preghiera

Signore, devi essere tu ad insegnarci

a giudicare nel momento opportuno

sapendo che la nostra misura

è sempre parziale e provvisoria.

Nella luce del Natale

nei pressi di una mangiatoia

la tua giustizia si è manifestata

nella povertà di un neonato profugo 

e privo del calore di una casa:

è la giustizia degli ultimi

quella che soccorre, innalza, ricolma di beni

gli umili, gli affamati e chiunque confida in Dio.

Signore, al termine della storia

al termine della nostra vita

giudica secondo misericordia,

ricordati delle tue promesse.
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Sabato 22 dicembre

Inno (cfr. 1 Sam 1,24-28)

O Padre, Dio di ogni grazia

da sempre cerchi l'incontro 

con noi, poveri peccatori;
nei secoli hai sancito

un'alleanza con Israele

e poi con tutta la tua Chiesa,

un patto che si rinnova sempre

con la nascita di un bambino. 

Al termine di questo giorno

che ci avvicina sempre più al Natale,

ti benediciamo o Gesù, 

Figlio dell'alleanza:

con la tua venuta

Dio ha ascoltato il nostro lamento,
con il tuo ritorno

lo trasformerai in un grido di giubilo.

Lo Spirito ci insegni

ad attenderti nella pace.

Lettura Sal 121   
Quale gioia, quando mi dissero: 
«Andremo alla casa del Signore». 

E ora i nostri piedi si fermano 
alle tue porte, Gerusalemme! 

Gerusalemme è costruita 
come città salda e compatta. 

Là salgono insieme le tribù, le tribù del Signore, 
secondo la legge di Israele, 
per lodare il nome del Signore. 

Là sono posti i seggi del giudizio, 
i seggi della casa di Davide. 

Domandate pace per Gerusalemme: 
sia pace a coloro che ti amano, 

sia pace sulle tue mura, 
sicurezza nei tuoi baluardi. 

Per i miei fratelli e i miei amici 
io dirò: «Su di te sia pace!». 

Per la casa del Signore nostro Dio, 
chiederò per te il bene. 

Commento 

Gerusalemme è la città santa, dove si trova la casa del Signore, il santuario a cui giungono i pellegrini. Vedere le porte della città, fermarsi accanto ad esse rendono festante l'autore del salmo. Su Gerusalemme occorre invocare la pace; solo la pace dovrà regnare nella città di Dio perché in essa potranno vivere al sicuro tutti i popoli della terra. Ma Gerusalemme, oggi ancora di più di 2000 anni fa, rappresenta la città contesa, centro di una guerra infinita, fonte di discordia e insicurezza. Così essa assomiglia anche alle nostre città e ai nostri paesi, a volte anonimi, freddi e violenti, ma ai quali, magari dopo un lungo viaggio, desideriamo con tutto il cuore di tornare. Ma questa visione della città santa assomiglia alle nostre famiglie che dovrebbero essere il luogo della pace, della gioia, della tranquillità ma che invece troppe volte si trasformano nel regno dell'incomprensione, dei piccoli dispetti, sovente dell'infelicità. Ma affidandosi a Dio, attendendo ancora come in questo Natale la sua venuta, tutto può diventare sereno e ovunque può regnare la felicità della pace tra i fratelli, tra il prossimo che ci è più vicino, tra tutti gli uomini.

Preghiera

Signore, quanto è bello giungere alla tua casa

lungo il pellegrinaggio della vita,
come è bello ritornare alla propria casa

dopo un viaggio in luoghi lontani e sconosciuti.

Signore, la pace che attendiamo

è ancora lontana dal giungere,
è come un ospite atteso da tantissimo tempo

che ancora non spunta all'orizzonte.

Ad ogni Natale però

ci dai la forza di aspettare ancora

ci inviti a costruire la pace

ovunque ci porti la nostra esistenza.

Domenica 23 dicembre 

Inno (cfr. Ml 3,1-4.23.24)
O Padre, Dio del tempo, 

mille anni per te sono come 

un turno di veglia nella notte:

eppure Tu ricordi e conservi

ogni istante della nostra vita

che un giorno verrà riscattato.

O Gesù, Messia povero, Messia bambino,
annunciato dai profeti,
atteso dai giusti di Israele,
riconosciuto dai pastori,
stai ancora per venire

a compiere il tuo giudizio

a vendicarti sul male

a salvare i peccatori.

Messia umile, Messia sconfitto

eppure con il tuo amore

adempi la promessa.

O Spirito Santo, fuoco inestinguibile
tu converti i nostri cuori

e ci inviti alla gioia finale.

Lettura Sal 111,1-8   

Beato l'uomo che teme il Signore 
e trova grande gioia nei suoi comandamenti. 

Potente sulla terra sarà la sua stirpe, 
la discendenza dei giusti sarà benedetta. 

Onore e ricchezza nella sua casa, 
la sua giustizia rimane per sempre. 

Spunta nelle tenebre come luce per i giusti, 
buono, misericordioso e giusto. 

Felice l'uomo pietoso che dà in prestito, 
amministra i suoi beni con giustizia. 

Egli non vacillerà in eterno: 
il giusto sarà sempre ricordato. 

Non temerà annunzio di sventura, 
saldo è il suo cuore, confida nel Signore. 

Sicuro è il suo cuore, non teme, 
finché trionferà dei suoi nemici. 

Egli dona largamente ai poveri, 
la sua giustizia rimane per sempre, 
la sua potenza s'innalza nella gloria. 
Commento
Questo salmo è un vero inno alla giustizia. Essa è intesa molto concretamente come la capacità di amministrare i propri beni ma anche di prestare il proprio denaro a quanti ne hanno bisogno: una giustizia in grado di donare al povero ma anche di confidare nel Signore. Chiunque agisce in questo modo non teme l'arrivo di una brutta notizia o dei nemici alla sua porta, non ha paura dei giorni in cui si sente abbandonato e infelice. Diventa invece un esempio per le generazioni future, una luce e una benedizione, perché il suo cuore è saldo e sicuro. La giustizia non è quindi intesa come il "dare a ciascuno il suo" ma come un agire misericordioso secondo i comandamenti di Dio, che chiamano a un'attenzione e a una partecipazione alla sorte dei poveri, intesi come coloro che hanno bisogno del nostro aiuto: spesso i poveri siamo anche noi.
Preghiera
Signore, possiamo davvero dire

di avere un cuore saldo

che non teme i giorni cattivi

perché ripone in Te la sua speranza?

Al termine di questo giorno

possiamo davvero essere sicuri

di aver usato misericordia

verso i poveri che abbiamo incontrato?

Noi stessi siamo poveri

ma costa tanto ammetterlo!
Signore, anche in questo Natale

Tu nasci povero

ma sei l'unica luce nelle tenebre,

ti danno riconosciuto poveri pastori

eppure tu solo dai la vera ricchezza.

Signore ci chiami alla gioia

proprio in questo tempo presente,

segnato dall'infelicità,

proprio oggi, 

quando siamo stanchi e sfiduciati:

insegnaci ad essere giusti,

benevolenti verso i fratelli,

capaci di gustare la tua pace.
Lunedì 24 dicembre

Inno (cfr. 2Sam 7,1-16)

O Padre, Dio dell’alleanza,
la tua promessa, sancita con Abramo

resa perenne con Davide,

continua e si rinnova nei secoli

di generazione in generazione.

Per l'uomo hai creato ogni cosa,
per Israele hai fissato una dimora:

tu rendi stabile nella fede anche la Chiesa.

O Cristo, sei tu la vera dimora

di Dio tra gli uomini,
sei tu la tenda dell'alleanza

che è venuta ad abitare in mezzo a noi:

mentre scende la sera

e si avvicina la notte santa

contempliamo il mistero dell'Incarnazione

che riporta l'uomo al cielo.

O Spirito, che tutto avvolgi in questa notte,

infondi la gioia e la speranza del Natale.

Lettura   Gal 4, 4-5

Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l'adozione a figli.

Commento
La venuta del Salvatore è una nuova grande azione liberatrice da parte di Dio: egli vuole affrancare e riscattare l'uomo perché da servo diventi figlio adottivo. L'apostolo Paolo afferma che Gesù è "nato da donna" per sottolineare la scelta di Dio di assumere concretamente e realmente la nostra umanità con tutta la sua fragilità e debolezza. La parola "legge", nella visione paolina, si riferisce all'antica alleanza e alle sue numerose norme che non portano alla salvezza in quanto non possono essere totalmente adempiute; tuttavia noi tutti siamo ancora sottoposti a una "legge" che può essere intesa anche come quella profonda indole umana che ci spinge a compiere determinate azioni, ci inchioda all'egoismo e che in fondo ci rende infelici. È il peccato che trascina verso il basso: Cristo è sceso ad abitare tra di noi per riportarci alla luce e per donarci la pienezza della gioia.

Preghiera
Signore, siamo giunti alla fine

del tempo della nostra attesa

del tempo del tuo Avvento:

questa notte nasci per noi,
ancora una volta.

Dovremmo sperimentare una grande gioia

ma spesso non ci riusciamo,

dovremmo pensare a Te

ma siamo presi dalle nostre preoccupazioni.

Signore, ascolta la preghiera

che in questa sera ti rivolgiamo,
ascolta la nostra preghiera

affinché, comprendendo davvero il tuo amore,

possiamo innalzare a Te

il rendimento di grazie

e possiamo vivere con chi ci sta accanto 

nella pace e nell'armonia.
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Non ricordate più le cose passate,

non pensate più alle cose antiche! 
Ecco, faccio una cosa nuova:

proprio ora germoglia, non ve ne accorgete?

Aprirò anche nel deserto una strada,

immetterò fiumi nella steppa.

Isaia 43,18-19
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